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PREMESSA: IL DLGS 231  
 
Le norme contenute nel Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231,  ñDisciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, a norma dellôart. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300ò hanno introdotto 

per la prima volta nel nostro ordinamento la responsabilità amministrativa degli Enti per alcune 

tipologie di reati e illeciti, qualora tali reati siano stati commessi da soggetti in posizione apicale 

(aventi funzioni di rappresentanza, di amministrazione e di direzione dellôEnte) oppure da soggetti 

sottoposti allôaltrui direzione o vigilanza, nellôinteresse o a vantaggio degli Enti stessi. I reati dei 

quali si parla possono essere di vario genere e vanno da esempio, reati contro la Pubblica 

Amministrazione ai reati societari. Il decreto prevede un nuovo tipo di responsabilità che il 

legislatore denomina óamministrativaô, ma che ha forti analogie con la responsabilità penale. 

Come si legge infatti nella Relazione ministeriale, ñtale responsabilit¨ (amministrativa), poiché 

conseguente da reato e legata alle garanzie del processo penale, diverge in non pochi punti dal 

paradigma dô illecito amministrativo (...) con la conseguenza di dar luogo alla nascita di una terza 

categoria che coniuga i tratti essenziali del sistema penale e di quello amministrativo nel tentativo 

di contemperare le ragioni dellôefficacia preventiva con quelle, ancor più ineludibili, della massima 

garanziaò.Ci¸ che rende questo nuovo tipo di responsabilità molto vicina a quella penale è non 

soltanto la circostanza che il suo accertamento avvenga nellôambito del processo penale, quanto 

che essa è autonoma rispetto alla persona fisica che ha commesso il reato: lôEnte potrà essere 

dichiarato responsabile, anche se la persona fisica che ha commesso il reato non è imputabile 

ovvero non è stata individuata. Il riconoscimento della responsabilità amministrativa, a fronte di 

contestazione in sede giudiziale dôilleciti di natura penale o civile, ha lo scopo di coinvolgere il 

patrimonio dellôEnte e gli interessi economici dei soci, i quali, fino allôentrata in vigore della legge 

in esame, non subivano conseguenze dalla realizzazione dei reati commessi da amministratori 

e/o dipendenti a vantaggio della società, essendo perseguibili solo gli autori materiali del fatto 

illecito. Il provvedimento prevede, comunque, una forma di esonero dalla responsabilità per lôEnte 

che dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato un Modello di organizzazione, gestione e 

controllo (MOG) idoneo a prevenire la commissione dei reati contemplati dal decreto. In particolare, 

esso prevede lôistituzione di un Organismo di Vigilanza interno allôente, con il compito di garantire 

lôefficacia e lôefficienza del Modello oltre che di sorvegliare sulla corretta osservanza dello 

stesso. LôEnte non risponde quindi di un eventuale reato compiuto al suo interno se è in grado 

di provare che le persone che lôhanno commesso hanno eluso fraudolentemente il Modello di 

organizzazione, gestione e controllo realizzato e che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza 

da parte dellôOrganismo incaricato. 

 
 

LôIstituto, ritenendo il provvedimento estremamente importante ha adottato ed è impegnato ad 

attuare un proprio Modello di organizzazione, gestione e controllo nonché ad istituire un Organismo 

di Vigilanza ex D.Lgs. 231/2001, dotato di autonomi poteri dôiniziativa e di controllo e deputato a 

vigilare sul funzionamento e sullôosservanza del MOG adottato, oltre che a curarne 

lôaggiornamento. 
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DEFINIZIONI 
 

¶ ñAttivit¨ a rischio reatoò: operazione o atto che espone lôIstituto al rischio di commettere 
uno o più reati contemplati dal Decreto. 

¶ ñCCNLò: Contratto Collettivo Nazionale personale non medico della Sanità Privata 
applicato dallôIstituto. 

¶ ñCodice Eticoò: documento contenente i principi generali di comportamento cui i 
destinatari devono attenersi anche con riferimento alle attività di cui al Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dallô Istituto. 

¶ ñSoggetti Esterniò: tutti i collaboratori esterni complessivamente considerati, vale a  dire: 
i Consulenti, i Partner, Fornitori, Clienti ed utenti. 

¶ ñDestinatariò: gli Esponenti Aziendali, i dipendenti e i Soggetti Esterni. 

¶ ñDipendentiò e ñPersonaleò: i soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato o 
parasubordinato con lôIstituto, ivi compresi i dirigenti. 

¶ ñEnteò: Istituto Leonarda Vaccari. 

¶ ñEsponenti Aziendaliò: amministratori, componenti del Consiglio Direttivo, dirigenti e 
dipendenti dellôIstituto. 

¶ ñFornitoriò: i fornitori di beni e servizi non professionali che non rientrano  nella definizione 
di Partner. 

¶ ñIstitutoò: Istituto Leonarda Vaccari. 

¶ ñMOGò modello organizzativo gestionale. 

¶ ñPaò: la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti incaricati di 
pubblico servizio. Nellôambito dei pubblici ufficiali ed incaricati di pubblico servizio sono 
ricompresi anche gli amministratori, i dirigenti ed i funzionari di Società di diritto privato 
che svolgano un pubblico servizio. 

¶ ñPartnerò: le controparti contrattuali con le quali lô Istituto addivenga ad una qualche 
forma di collaborazione contrattualmente regolata (associazione temporanea d'impresa, 
joint venture, consorzi, licenza, agenzia, collaborazione in genere), ove destinati a 
cooperare con lô+ Istituto nell'ambito delle Aree a Rischio. 

¶ ñProcesso sensibileò: processo nel cui ambito ricorre il rischio di commettere reati; 
trattasi dei processi nelle cui fasi, sottofasi o attività si potrebbero in linea di principio 
configurare le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione di reati, anche in via 
strumentale alla concreta realizzazione della fattispecie di reato. 

¶ ñProtocolloò: insieme delle procedure aziendali atte a disciplinare uno specifico processo. 

¶ ñReatiò: i reati ai quali si applica la disciplina prevista dal D.Lgs. 231/2001 (per come 
eventualmente modificato ed integrato in futuro). 

¶ ñReferente del Servizioò: soggetto interno allôIstituto al quale viene attribuita la 
responsabilità singola o condivisa con altri per le operazioni nelle Aree a Rischio. 

¶ ñSistema Disciplinareò: insieme delle misure sanzionatorie applicabili in caso di 
violazione del Modello. 

¶ ñSSRò: Servizio Sanitario Regionale. 
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I REATI PRESUPPOSTO 

Sulla base di quanto previsto espressamente dal Capo I, Sez. III, del D.Lgs. 231/ 2001 i reati 
oggetto della normativa in esame sono suddivisibili nei seguenti gruppi: 

 
1.1. reati in danno dello Stato o di un altro ente pubblico (malversazione a danno dello Stato, 

indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, truffa, frode informatica ï si veda 

art. 24 D.Lgs. 231/2001); 

1.2. delitti informatici e trattamento illecito dei dati (si veda art. 24 bis D. Lgs. 231/2001); 

1.3. delitti di criminalità organizzata (si veda art. 24 ter D.Lgs. 231/2001); 

1.4. ipotesi di concussione e corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità (si veda 

art. 25 D.Lgs. 231/2001 e successive modifiche); 

1.5. falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (si veda art. 25 bis D.Lgs. 231/2001); 

1.6. delitti contro lôindustria e il commercio (si veda art. 25 bis 1 D.Lgs. 231/2001); 

1.7. reati societari previsti dal Codice Civile (si veda art. 25-ter D.Lgs. 231/2001); 

1.8. delitti con finalit¨ di terrorismo o di eversione dellôordine democratico (previsti dal Codice 

Penale e dalle leggi speciali, o in violazione dellôart. 2 convenzione di New York 9 dicembre 

1999 per la repressione del finanziamento del terrorismo si veda art. 25 quater D.Lgs. 

231/2001); 

1.9. pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (si veda art. 25 quater 1 D. Lgs. 

231/01); 

1.10. delitti contro la personalità individuale (si veda art. 25 quinquies D.Lgs. 231/2001); 

1.11. abusi di mercato (si veda art. 25 sexies D.Lgs. 231/2001); 

1.12. omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (si veda art. 25- 

septies D.Lgs. 231/2001); 

1.13. ricettazione, riciclaggio e Impiego di denaro, beni o altra utilità di provenienza illecita (si 

veda art. 25- octies D.Lgs. 231/2001); 

1.14. delitti in materia di violazione dei diritti dôautore (si veda art. 25-novies D.Lgs. 231/2001); 

1.15. induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci allôautorit¨ 

giudiziaria (si veda art. 25-decies D.Lgs. 231/2001); 

1.16. reati ambientali (si veda art. 25-undecies D.Lgs 231/2001); 

1.17. reati tributari 

1.18. reati transnazionali (introdotti dalla Legge 146/2006 ñRatifica ed esecuzione della 

Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 

transnazionale, adottati dallôAssemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 

2001ò). 
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1.1. ARTICOLO 24 D. LGS. 231/2001 
ñINDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI, TRUFFA IN DANNO DELLO STATO O DI UN 

ENTE PUBBLICO O PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE E FRODE 

INFORMATICA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICOò 

 
Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.) 

Il reato di malversazione a danno dello Stato consiste nellôimpiego di finanziamenti erogati dallo 

Stato, da altro Ente Pubblico o dalle Comunità Europee per la realizzazione di opere ed attività 

di pubblico interesse, per finalità diverse da quelle per le quali sono stati erogati. 

Lôipotesi criminosa si caratterizza pertanto per lôottenimento di finanziamenti pubblici in modo 

lecito e per il successivo utilizzo degli stessi per finalità diverse da quelle sottese allôerogazione. 

 
Art. 316-bis. ñMalversazione a danno dello Statoò 

Chiunque, estraneo alla pubblica Amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro Ente 

Pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 

iniziative dirette alla realizzazione di opere  od  allo  svolgimento di  attività di  pubblico interesse, 

non li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 

 
Con riferimento al  reato  di  malversazione  a  danno  dello  Stato,  occorre  chiarire  che,  con la 

formula ñcontributi, sovvenzioni o finanziamentiò, il legislatore ha voluto intendere ogni  forma di 

intervento economico, ivi compresi i mutui agevolati mentre con il riferimento ad opere o 

attività di pubblico interesse sembra che il legislatore si sia voluto riferire non tanto alla natura 

dellôopera o dellôattivit¨ in s® e per s® considerata quanto piuttosto allo scopo perseguito dallôente 

erogante. 

 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche e 

indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (artt. 640 bis e 

316 ter c.p.) 
 

I reati di truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche e di indebita percezione 

di erogazioni a danno dello Stato si caratterizzano per lôottenimento illecito di erogazioni  da parte 

dello Stato, delle Comunità Europee o  di altri enti pubblici. 

A differenza della malversazione ai danni dello Stato che mira a reprimere lôimpiego illecito di 

contributi lecitamente ottenuti, i reati in questione sono rivolti a sanzionare  la percezione indebita 

dei contributi pubblici. 
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Art. 640-bis ï ñTruffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubblicheò 

La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui  all'articolo 640 

riguarda  contributi,  finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello  stesso tipo, 

comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle 

Comunità europee. 

 

Art. 316-ter. ñIndebita percezione di erogazioni a danno dello Statoò 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 

concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro  3.999,96  si  applica soltanto 

la sanzione amministrativa del pagamento di  una somma di  denaro  da 5.164  a 25.822 euro. 

Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 

 
Truffa (art. 640, comma 2, n. 1 c.p.) 

 

Ai fini dellôapplicazione di quanto  previsto  dal  D.Lgs  231/2001,  la  fattispecie  di  truffa assume 

rilievo soltanto nel caso in cui il soggetto passivo degli artifici e raggiri che caratterizzano  la  

relativa condotta sia lo Stato o  altro Ente pubblico. 

 
Art. 640 ñTruffaò 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 

51 a 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a 1.549: 

se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare 

taluno dal servizio militare; 

se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o 

l'erroneo  convincimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorità. 

[3] Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal 

capoverso precedente o un'altra circostanza aggravante. 

 
Frode Informatica (art. 640 ter c.p.) 

 

Ai fini dellôapplicazione di quanto previsto dal D.Lgs 231/2001, la fattispecie di frode informativa 

assume rilievo soltanto nel caso in cui lôalterazione del sistema informatico o telematico o dei 

dati  in  essi  contenuti  sia  perpetrata ai danni dello Stato o di altro Ente Pubblico. 

Appare opportuno chiarire che, per sistema informatico deve intendersi lôhardware (insieme 

degli elementi costituenti lôunit¨ centrale di elaborazione) ed il software (insieme dei  programmi 
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che permettono allôelaboratore centrale di effettuare operazioni), nonché gli altri elementi che 

arricchiscono le funzionalità e le utilità di sistema (stampanti, video, scanner, tastiere), che 

permettono lôattivit¨ di elaborazione automatica di dati ed il trattamento automatico delle 

informazioni, mentre per sistema telematico deve intendersi lôinsieme di oggetti, collegati fra loro, 

che sfrutta principi e tecnologie legati al computer ed alle telecomunicazioni e che presuppone 

lôaccesso dellôutente a banche dati memorizzate su un elaboratore centrale (ad esempio, 

costituisce un sistema telematico il computer collegato alla rete telefonica tramite modem). 

Eô controversa la possibilit¨ di considerare ricompresa nella previsione della  norma  qui in esame 

la semplice intrusione in un sistema informatico protetto; al riguardo, appare opportuno rilevare 

che la recente giurisprudenza della Suprema Corte (Cass. Pen. 4 ottobre 1999, n. 3065) 

ritiene che una simile condotta integri la fattispecie di cui allôart. 615 ter c.p. (ñaccesso abusivo 

ad un sistema informatico o telematicoò) e non quella di frode informatica ex art. 640 c.p. 

 

Art. 640 ter - ñFrode i nformati caò  

 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in 

un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 

51 a 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a 1.549 se ricorre 

una delle circostanze previste dal numero 1 del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il 

fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 

cui al secondo comma o un'altra circostanza aggravante. 
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1.2. ARTICOLO 24 BIS D. LGS. 231/2001 
ñDELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATIò 

(articolo introdotto nel Decreto con lôart. 7 della legge n 48 del 18 marzo 2008) 

 
La legge 18 marzo 2008, n. 48 ñRatifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio dôEuropa 

sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di adeguamento 

dellôordinamento interoò ha ampliato le fattispecie di reato che possono generare la responsabilità 

della società. 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 

635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del Codice penale, si applica allôente la sanzione 

pecuniaria da cento a cinquecento quote. 

Di seguito il testo completo degli articoli di riferimento: 

 
Art. 615- t er c. p. ñA ccesso abusivo ad un sistema i nformati co o t el emati coò  

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico, protetto da   misure di 

sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di 

escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 

con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 

esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato o con abuso della qualità di 

operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 

palesemente armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o lôinterruzione totale o 

parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle 

informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino i sistemi informatici o telematici di 

interesse militare o relativi allôordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanit¨ o alla 

protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione 

da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 

Nel caso previsto dal primo comma, il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri 

casi, si procede di ufficio. 

 
Art. 617- quater c. p. ñI nt ercett azione, impediment o o i nt erruzi one il l ecit a di comuni cazi oni  

informatiche o telematicheò  

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 

telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 

reclusione da sei mesi a quattro anni. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque riveli, mediante 

qualsiasi  mezzo  di  informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle  comunicazioni 
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di cui al primo comma. 

I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 

Tuttavia, si procede dôufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è 

commesso: 

1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro 

ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 

2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato al pubblico servizio,  ovvero con 

abuso della qualità di operatore di sistema; 

3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 

 
Art. 617- qui nqui es c. p. ñI nstallazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od   

 i nterrompere comunicazi oni i nf ormati che o t elemati cheò  

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, 

impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero 

intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dellôarticolo 

617 quater. 

 
Art. 635- bi s c.p. ñDanneggi ament o di i nformazi oni, dat i e programmi i nf ormat i ci ò  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugga, deteriori, cancelli, alteri o 

sopprima informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela  della persona offesa, 

con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 
 

Se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione 

da uno a quattro anni  e si procede dôufficio. 

 

Art. 635- t er c. p. ñDanneggiament o di i nf ormazioni, dati e programmi informatici utilizzati   

 dal l o St ato o da al t ro ente pubbl i co o comunque di pubbli ca ut il it ̈ ò  

Salvo che il fatto costituisca più grave  reato,  chiunque  commette  un  fatto  diretto  a distruggere, 

deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati 

dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito 

con la reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, lôalterazione o la soppressione 

delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto 

anni. 

Se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 
Art. 635- quater c. p. ñDanneggi ament o dei si stemi i nf ormat i ci o t el emati ci ò  

Salvo che il fatto costituisca pi½ grave reato, chiunque, attraverso lôintroduzione o la trasmissione 

di dati, informazioni o programmi, danneggi, distrugga, renda, in tutto o in parte, inservibili 

sistemi  informatici o  telematici  altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con  la 
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reclusione da uno a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore di sistema, la pena è aumentata. 

 
Art. 635- qui nqui es c. p. ñDanneggi amento di si stemi i nf ormat i ci o telemati ci di pubbli ca  

 util it ̈ ò  

Se il fatto di cui allôarticolo 635- quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 

parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il 

funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 

pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte,  inservibile,  la  pena  è  della reclusione 

da tre a otto anni. 

Se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

Nei casi di condanna previsti per uno dei delitti di cui agli articoli precedenti, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dallôarticolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e) del Decreto Legislativo 8 Giugno 

2001 n. 231. 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615- quater e 615- quinquies del 

codice penale, si  applica allôente la sanzione pecuniaria fino a trecento quote. 

 
 

Di seguito il testo completo degli articoli di riferimento: 

 
Art. 615- quater c. p. ñDetenzione e di ff usi one abusi va di codi ci di accesso a si stemi  

informatici o  telematiciò  

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 

abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri 

mezzi idonei allôaccesso ad un sistema informatico o telematico,  protetto  da  misure  di sicurezza, 

o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione  

sino ad un anno e con la multa sino a Euro 5.164,57 . 

La pena è della reclusione da uno a due anni e della  multa  da  Euro  5.164,57  a  Euro 10.329,14 

se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dellôarticolo 617- 

quater . 

 
Art. 615- qui nqui es c. p. ñDi ff usi one di apparecchi ature, di sposi ti vi o programmi i nf ormati ci  

dirett i a danneggi are o i nterrompere un sist ema i nf ormat i co o t elemati coò  

Chiunque diffonda, comunichi o consegni un programma informatico da lui stesso o da altri 

redatto, avente per scopo o per effetto il danneggiamento  di  un  sistema  informatico o telematico, 

dei dati o dei programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, ovvero lôinterruzione, totale o 

parziale, o lôalterazione del suo funzionamento, ¯ punito con la reclusione sino a due anni e con la 

multa sino a Euro 10.329,14 . 

Nei casi di condanna previsti per uno dei delitti di cui agli articoli precedenti, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dallôarticolo 9, comma 2, lettere b) ed e) del Decreto Legislativo 8 Giugno 

2001 n. 231. 
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In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491- bis e 640- quinques del codice 

penale, salvo quanto previsto dallôarticolo 24 del Decreto Legislativo 8 Giugno 2001 n. 231 per i 

casi di frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica allôente la 

sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 

 

Di seguito il testo completo degli articoli di riferimento: Art. 491- bis 
 

c.p. ñDocumenti informaticiò 

Se alcuna delle falsità previste odal presente Cap 1 riguarda un documento informatico pubblico o 
privato, si applicano le disposizioni del Capo stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e 
le scritture private. 

 

1 
Capo III - Della falsità in atti, Artt. 476 ï 493-bis: 

Art. 476. Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici. 

Art. 477. Falsità materiale commessa da pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative. 

Art. 478. Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o privati e in 

attestati del contenuto di atti. 

Art. 479. Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici. 

Art. 480. Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in autorizzazioni amministrative. 

Art. 481. Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica necessità. 

Art. 482. Falsità materiale commessa dal privato. 

 

A tal fine per documento informatico si intende qualunque supporto informatico contenente dati o 

informazioni aventi efficacia probatoria o programmi specificamente destinati ad elaborarli. 

 
Art. 640- qui nqui es c. p. ñFrode i nf ormat i ca del soggett o che prest a servi zi di certi fi cazi one  

 di f i rma el ett roni caò  

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sé 
o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge 
per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
da Euro 51 a Euro 1.032 . 

Nei casi di condanna previsti per uno dei delitti di cui agli articoli precedenti, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dallôarticolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e) del Decreto Legislativo 8 Giugno 
2001 n. 231. 

 
Art. 483. Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico. 

Art. 484. Falsità in registri e notificazioni. 

Art. 485. Falsità in scrittura privata. 

Art. 486. Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato. 

Art. 487. Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico. 

Art. 488. Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle disposizioni sulle falsità materiali. 

Art. 489. Uso di atto falso. 

Art. 490. Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri. 

Art. 491. Documenti equiparati agli atti pubblici agli effetti della pena. 

Art. 492. Copie autentiche che tengono luogo degli originali mancanti. 

Art. 493. Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di un servizio pubblico. 

Art. 493 bis. Casi di perseguibilità a querela. 
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1.3. ARTICOLO 24 TER D. LGS. 231/2001 

ñDELITTI DI CRIMINALITAô ORGANIZZATAò 

(articolo introdotto nel  Decreto con lôart. 2 della legge n. 94 del 15 luglio 2009) 
 

Premessa 

Sono stati approvati in via definitiva, rispettivamente in data 2 e 9 luglio 2009, i disegni di legge 

(ñDDLò) S.733-B in materia di sicurezza e S.1195-B recante disposizioni su sviluppo e 

internazionalizzazione delle  imprese  ed energia. 

Di seguito vengono indicate le ñfamiglieò di reati introdotte. 
 
 

Delitti di criminalità organizzata 

Il DDL sulla sicurezza inserisce nel Decreto lôart. 24 ter (delitti di criminalità organizzata), che 

estende la responsabilità da reato delle persone giuridiche ai delitti di cui agli artt. 

 
ï 416 c.p. (associazione per delinquere): lôestensione del Decreto a tale fattispecie di reato 

costituisce forse la novit¨ maggiormente rilevante introdotta dal DDL. Lôassociazione per 

delinquere, infatti, sanziona lôaccordo di tre o pi½ soggetti finalizzato alla  commissione di qualsiasi 

delitto, e la sua inclusione tra i reati-presupposto ha, come meglio  evidenziato in seguito, rilevanti 

effetti sulla determinatezza ed estensione della responsabilità da reato degli enti; 

ï 416, comma 6, c.p.: tale norma, che già sanzionava le associazioni finalizzate alla commissione  

dei  delitti   di riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù (art. 600 c.p.), tratta di persone (art. 

601 c.p.), acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.), viene estesa, con lôapprovazione 

del DDL sulla sicurezza, anche ai delitti di prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) e pornografia 

minorile (art. 600 ter c.p.), nonché ai delitti di cui allôart. 12, D.Lgs. 286/1998 (Testo Unico 

sullôimmigrazione); la fattispecie di reato qui indicata diventa rilevante anche ai fini del Decreto, 

come autonomo reato-presupposto, con un regime sanzionatorio più  grave  per lôente rispetto a 

quello previsto per lôintegrazione delle restanti ipotesi previste dallôart. 416 c.p.; 

ï 416 bis c.p. (associazioni di tipo mafioso, anche straniere); 

ï 416 ter c.p. (scambio elettorale politico-mafioso); 

ï 630 c.p. (sequestro di persona a scopo di estorsione); 

ï 73 DPR 309/1990 (produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o 

psicotrope); 

ï 74 DPR 309/1990 (associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 

psicotrope); 

ï 407, comma 2, lett. a), n. 5, c.p.p. (delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, 

messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da 

guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 

sparo escluse quelle previste dallôart. 2, comma 3, L. 110/1975), nonché ai delitti commessi 

avvalendosi delle condizioni di cui al già citato art. 416 bis c.p. ovvero al fine di agevolare 

lôattivit¨ delle associazioni previste dallo stesso. 
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Le sanzioni pecuniarie nei confronti dellôente, in relazione a tali reati, sono comprese tra le 300 e 

le 800 quote; è inoltre prevista lôapplicabilit¨ delle sanzioni interdittive fino ad un anno. Infine, se 

lôente o una sua unità  organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo di commettere  uno dei 

delitti di cui sopra, si potr¨ applicare la misura dellôinterdizione definitiva dallôesercizio dellôattivit¨ 

ai sensi dellôart. 16, comma 3 del Decreto. 

Va evidenziato che lôinserimento nel Decreto di alcune fattispecie gi¨ previste tra i reati 

transnazionali di cui alla L. 146/2006 non costituisce abrogazione implicita di questi ultimi reati, 

né il DDL prevede tale abrogazione esplicitamente. I reati transnazionali costituiranno quindi 

ipotesi speciali (proprio a causa della loro aggiuntiva caratteristica di transnazionalità) dei 

corrispondenti reati che saranno elencati dallôart. 24 ter del Decreto. 

Inoltre, con riferimento ai delitti di cui agli artt. 600, 600 bis, 600 ter, 601 e 602 c.p., che già in 

passato costituivano autonomi reati-presupposto, la loro introduzione nellôart. 416, comma  6, c.p., 

sopra indicato tra i nuovi reati-presupposto, estende la responsabilità degli enti anche al caso di 

mera partecipazione di soggetti loro apicali o subordinati ad unôassociazione finalizzata alla 

commissione di tali fattispecie. 

 
1.4. ARTICOLO 25 D. LGS. 31/2001 

Concussione (art. 317 c.p.) 

Il reato di concussione si caratterizza per lôutilizzo indebito da parte del pubblico ufficiale o 

incaricato di  pubblico servizio dei propri poteri al fine di costringere o indurre il soggetto  passivo 

a riconoscere al funzionario un vantaggio di natura economica o personale. 

Si ha abuso dei poteri nei casi in cui gli stessi siano esercitati fuori dei casi stabiliti da leggi, 

regolamenti e istruzioni di servizio o senza le forme prescritte, ovvero quando detti poteri, pur 

rientrando tra quelli attribuiti al pubblico ufficiale, vengano utilizzati per il raggiungimento di scopi 

illeciti. 

Art. 317 c.p. ñConcussioneò 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 

utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

 
Corruzione (art. 318 c.p.) 

In generale, il reato di corruzione consiste in un accordo fra un pubblico ufficiale o incaricato di 

pubblico servizio e un privato, in forza del quale il primo accetta dal secondo la dazione o la 

promessa di denaro o altra utilità che non gli è dovuto per il compimento di un atto contrario ai 

propri doveri di ufficio (corruzione propria) ovvero  conforme a tali doveri (corruzione impropria). 

 
La corruzione ai sensi del D.Lgs. 231/2001 è considerata sotto un duplice profilo: corruzione 

attiva allorché un dipendente della società corrompe un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico 

servizio per lôottenimento di qualche vantaggio a favore della societ¨ medesima; corruzione 

passiva allorché un dipendente della società, in qualità di pubblico ufficiale o incaricato  di pubblico 

servizio, riceve denaro o la promessa di  denaro  o altra  utilità  per  compiere atti contrari ai doveri 

del proprio ufficio. Questôultima ipotesi ¯ nei fatti difficilmente  realizzabile perché il dipendente si 

fa corrompere non nellôinteresse della società ma del proprio interesse. 
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La corruzione si manifesta quando le parti essendo in posizione paritaria fra di loro pongono in 

essere un vero e proprio accordo diversamente dalla concussione che invece presuppone lo 

sfruttamento da parte del pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio della  propria posizione 

di superiorità alla quale corrisponde nel privato una situazione di soggezione. 

 
Le fattispecie di corruzione rilevanti ai sensi del D.Lgs 231/2001 sono le seguenti: 

 A rt . 318 c. p. ñCorruzi one per l 'eserci zi o del l a f unzi oneò  

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, 

per sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da 

uno a sei anni. 

 
 A rt . 319 c. p ñCorr uzi one per un att o cont rari o ai doveri d'uff i ci oò  

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 

ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé 

o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 

dieci anni. 

Art. 319-bis. Circostanze aggravanti 

La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi 

o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla 

quale il pubblico ufficiale appartiene. 

 
Art. 319-t er. ñCorruzi one i n att i giudi zi ari ò  

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

 
Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna [c.p.p. 442, 533, 605] di taluno alla reclusione non superiore 

a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna 

alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 

anni. 

Art. 319-quat er. ñI nduzione i ndebi t a a dare o promett ere uti li t ̈ ò  

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 

ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé 

o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 

dieci anni. (2) 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni. 

 
 A rt . 320 c. p. ñCorruzi one di persona i ncari cata di un pubbl i co servi zioò  

le disposizioni di cui allôart. 318 e 319 si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico 

servizio 

 A rt . 321. ñPene per i l corru tt oreò 

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 

319-ter, e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano 

anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od 

altra utilità. 
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 A rt . 322.ñI sti gazi one al la corr uzi oneò  

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 

318, ridotta di un terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi 

doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 

che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o 

dei suoi poteri. La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di 

un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un 

privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 

 
Art. 322-bi s. ñPeculat o, concussione, i nduz ione indebita dare o promettere utilità,   

corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e    

 di f unzi onari dell e Comuni t à europee e di St at i est eri ò  

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 

anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 

Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 

europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità 

europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale 

internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale 

internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte 

stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale 

internazionale (2). 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, (3) 321 e 322, primo e secondo comma, 

si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, 

qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 

internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere unôattivit¨ economica finanziaria. (4) 

 
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 

corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 



 A rt . 455 c. p. ñSpendit a e i nt roduzi one nel l o Stato, senza concert o, di monet e f al sif i cat eò .  
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1.5. ARTICOLO 25 BIS D. LGS. 231/2001 

ñFALSITAô IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN 

VALORI DI BOLLO E IN STRUMENTI O SEGNI DI RICONOSCIMENTOò 

(articolo aggiunto dallôarticolo 6 del D.L. 25 settembre 2001 n. 350 [convertito in legge 23 

novembre 2001, n. 409] e modificato dallôarticolo dallôart.15 della Legge n. 99 del 23 luglio 2009) 
 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori bollati e in strumenti o segni di 

riconoscimento (artt. 453, 454, 455, 457, 458, 459, 460, 461, 464, 473, 474 c.p.) 

Si ha contraffazione di monete nellôipotesi in cui un soggetto fabbrichi ex novo una moneta falsa, 

mentre sussiste la diversa fattispecie dellôalterazione nel caso di monete vere cui sia stata data 

lôapparenza di un valore superiore o inferiore a quello reale; in entrambi i casi, si ha falsificazione 

di monete o di oggetti ad esse equiparate. 

 
 A rt . 453 c. p. ñFal si fi cazione di monet e, spendit a e i ntr oduzi one nell o St at o, previo  

concerto, di monet e f alsifi cat eò  
 

È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098; 

1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 

2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un 

valore superiore; 

3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione  o  nell'alterazione,  ma  di concerto 

con chi l'ha  eseguita  ovvero  con un intermediario, introduce nel  territorio dello Stato o  

detiene  o  spende  o  mette  altrimenti  in circolazione monete contraffatte o alterate; 

4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha 

falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. 

 
 A rt . 454 c. p. ñA lt erazi one di monet eò.  

Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi 

modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno  dei  fatti indicati 

nei numeri 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa 

da euro 103 a euro 516. 

 
In entrambe le fattispecie delineate agli articoli precedenti, il legislatore provvede a punire sia il 

soggetto che ponga in essere la contraffazione o lôalterazione; sia colui che, in concerto con chi 

abbia proceduto alla contraffazione o alterazione, o con un suo intermediario, metta in circolazione 

in qualsiasi modo le monete così contraffatte o alterate; sia, infine, colui che, al  fine di metterle in 

circolazione, se le procuri presso il soggetto che le ha contraffatte o alterate, o presso un suo 

intermediario. 
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Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, 

acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le 

spende o le mette  altrimenti in  circolazione,  soggiace  alle  pene stabilite nei detti  articoli, ridotte 

da un terzo alla metà. 

 
Lôipotesi contemplata dallôart. 455, residuale rispetto a quelle disciplinate dalle due disposizioni 

precedenti, presuppone comunque la consapevolezza ab origine, nel soggetto che pone in essere 

la condotta, della non genuinità delle monete, a prescindere da qualunque accordo con il soggetto 

che abbia proceduto alla loro falsificazione. Nella fattispecie di cui al successivo art. 457, al 

contrario, lôelemento essenziale e distintivo è la buona fede iniziale del soggetto che pone in 

essere la condotta criminosa; buona  fede  che  viene  meno soltanto al momento della spendita 

o, più in generale, della messa in circolazione della moneta contraffatta o alterata. 

 
 
 

 A rt . 457 c. p. ñSpendit a di monet e f al sif i cat e ri cevute i n buona f ed eò.  

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o  alterate,  da  lui ricevute 

in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 

Ai sensi dellôart. 458 c.p. (ñ Parificazione delle carte di pubblico credito alle moneteò), ai fini 

dellôapplicazione delle fattispecie sopra menzionate, alle monete sono equiparate le carte di 

pubblico credito, ovvero le carte e cedole al portatore emesse dai Governi e tutte le altre aventi 

corso legale emesse da istituti a ciò autorizzati. 

 
Ai sensi del successivo art. 459 c.p. (ñFalsificazione dei valori di bollo, introduzione nello Stato, 

acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificatiò), le  disposizioni di  cui agli 

articoli 453, 455 e 457  si applicano anche alla contraffazione o alterazione di valori di bollo, e 

allôintroduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in circolazione di 

valori di bollo contraffatti; tuttavia, le pene sono ridotte di un terzo. Il semplice uso di valori di 

bollo contraffatti o alterati ¯ disciplinato dallôart. 464. 

 

 A rt . 464 c. p. ñUso di val ori di bol l o contr af f at ti o al t erat iò.  

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione,  fa  uso  di  valori  di bollo 

contraffatti o alterati  è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a  euro 

516. Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nellôarticolo 457, 

ridotta di un terzo. 

 
Il legislatore punisce, inoltre, la predisposizione dei mezzi necessari alla commissione dei reati 

precedentemente menzionati, attraverso la previsione di due distinte ipotesi,  lôuna  concernente la 

contraffazione di carta filigranata, e lôaltra la fabbricazione o detenzione di filigrane o, in generale, 

di strumenti idonei alla falsificazione delle monete e dei beni ad esse equiparati. 

 

 
 A rt . 460 c.p. ñContraffazione di cart a fi li granat a i n uso per l a f abbri cazi one di cart e di  
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pubblico credito o di val ori di bol l oò.  

Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la  fabbricazione  delle  carte  di pubblico 

credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il 

fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 

309 a 1.032. 

 
 A rt .  461  c. p.  ñFabbricazi one  o  det enzi one  di  f il i grane  o  di  st rumenti  dest i nat i  al l a  

 f alsi fi cazi one di monete, di val ori di bol l o o di cart a f il i granat aò.  

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o  strumenti destinati 

esclusivamente  alla contraffazione o alterazione di monete, di  valori  di  bollo  o  di carta filigranata 

è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con 

la multa da euro 103 a 516. 

 
Il DDL sullo sviluppo modifica la rubrica dellôart. 25 bis del Decreto aggiungendo il riferimento alla 

falsità in strumenti o segni di riconoscimento, ed inserendo nello stesso i reati di cui agli artt. di 

seguito riportati: 

 
 A rt . 473 c. p. ñCont raffazione, alt erazi one o uso di marchi o segni di sti nti vi ovvero di  

brevetti, modelli e disegniò; Chiunque, potendo conoscere dellôesistenza del titolo di proprietà 

industriale, contraffà o altera marchi o segni  distintivi,  nazionali o esteri, di prodotti industriali, 

ovvero  chiunque,  senza  essere  concorso  nella  contraffazione  o  alterazione,  fa uso  di tali 

marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 

multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 

35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o  esteri, ovvero, 

senza  essere  concorso  nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti,  disegni o modelli 

contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili  a  condizione  che  siano  state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 

tutela della proprietà intellettuale o industriale. 
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 A rt . 474 c. p. ñI ntr oduzione nell o Stato e commerci o di prodot ti con segni f alsi ò.  

Fuori dai casi di concorso nei reati previsti dallôarticolo 473, chiunque  introduce  nel  territorio dello 

Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi  o  altri  segni  distintivi, nazionali o 

esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 

3.500 e euro 35.000. 

Fuori dai casi di concorso nella  contraffazione,  alterazione,  introduzione  nel  territorio dello Stato, 

chiunque detiene per la  vendita, pone in vendita  o  mette  altrimenti  in  circolazione  al fine di 

trarne profitto, i prodotti di cui al primo  comma  è punito  con la reclusione fino a due anni e con 

la multa fino a 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili  a  condizione  che  siano  state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 

tutela della proprietà intellettuale e industriale. 

 
Entrambe tali fattispecie, già previste nel Codice penale, vengono inoltre riformulate dal  DDL sullo 

sviluppo. Le sanzioni pecuniarie nei confronti dellôente, in relazione a tali reati, sono previste 

fino ad un massimo di 500 quote; ¯ inoltre prevista lôapplicabilit¨ delle  sanzioni interdittive fino ad 

un anno. Tali delitti sono strettamente correlati allôattivit¨ di impresa, e particolarmente ad attività 

di produzione, vendita e distribuzione. È altresì interessante notare che la giurisprudenza 

formatasi  sulla  precedente  formulazione  del  reato  di  cui  allôart. 474 

c.p. ritiene che lo stesso possa concorrere con quello di ricettazione (art. 648 c.p.), già reato-

presupposto; è il caso, ad esempio, di chi riceva prodotti con segni falsi e li detenga al fine di 

venderli: tale condotta è fonte di responsabilità a titolo di entrambi i reati non solo per la persona 

fisica, ma anche per lôente cui questa sia riferibile. 

 

 

1.6. ARTICOLO 25 BIS 1 D. LGS. 231/2001 
ñDELITTI      CONTRO     LôINDUSTRIA ED IL COMMERCIOò 
(articolo aggiunto dallôarticolo 15 della Legge n. 99 del 23 luglio 2009) 

 
Il DDL sullo sviluppo inserisce nel Decreto lôart. 25 bis.1 (delitti contro lôindustria e il commercio), 

che estende la responsabilità da reato delle persone giuridiche ai delitti di cui agli artt. 

 
ï 513 c.p.: ñTurbata libert¨ dellôindustria o del commercioò; 

ï 513 bis c.p. ñIllecita concorrenza con minaccia o violenzaò; 

ï 514 c.p. ñFrodi contro le industrie nazionaliò; 

ï 515 c.p. ñFrode nell'esercizio del commercioò; 

ï 516 c.p. ñVendita di sostanze alimentari non genuine come genuineò; 

ï 517 c.p. ñVendita di prodotti industriali con segni mendaciò; 

ï 517 ter c.p. ñFabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industrialeò; 

ï 517 quater c.p. ñContraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

prodotti agroalimentariò. 

 
Le due ultime fattispecie sono coniate ex novo dal DDL sullo sviluppo. 
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Le sanzioni pecuniarie nei confronti dellôente, in relazione a tali reati, sono previste fino ad un 

massimo di 800 quote; è inoltre prevista lôapplicabilit¨ delle sanzioni interdittive per i reati di cui 

agli artt. 513 bis e 514 c.p. 

Anche tali delitti risultano strettamente connaturati allôattivit¨ di impresa, con specifico riferimento 
alla tutela della concorrenza ed alle attività di vendita e di produzione di prodotti qualificati, o 
laddove rivestano comunque importanza determinate qualità dei prodotti stessi, o semplicemente 
non corrispondano a quelle richieste dallôacquirente. 

 
Di seguito si riporta il dettaglio delle fattispecie rilevanti: 

 
 A rt . 513 c. p. ñT urbat a l ibert à del l'i ndust ri a o del comm erci oò:  

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio 

di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce 

un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

 
 A rt 513 bis c.p. ñIl l eci t a concorrenza con mi nacci a o viol enzaò:  

1. Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie 

atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. 

2. La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in 

parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

 
 A rt . 514 c. p. ñFrodi cont ro l e i ndustri e nazi onal i ò:  

1. Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o 

esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un 

nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa 

non inferiore a euro 516. 

2. Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 

convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si 

applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474. 

 
 A rt . 515 c. p. ñFrode nell 'eserci zi o del commercioò:  

 

Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 

consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, 

provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto 

non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 

2.065. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore 

a euro 103. 

 
 A rt . 516 c. p. ñVendit a di sost anze al imentari non genui ne come genui neò:  

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non 

genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 
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 A rt . 517 c. p. ñVendit a di prodot ti i ndustri al i con segni mendaci ò:  

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, 

con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore 

sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o  del  prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto 

come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a un anno o con la  multa fino 

a ventimila euro. 

 A rt . 517 t er c.p. ñFabbricazi one e commerci o di beni reali zzati usurpando ti t ol i di propri età  

 i ndust ri aleò:  

Salva lôapplicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dellôesistenza del titolo 

di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri  beni realizzati usurpando 

un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona 

offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto,  introduce  nel territorio  dello  Stato, detiene 

per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in 

circolazione i beni di cui al primo comma. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo 

comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali  sulla tutela 

della proprietà intellettuale o industriale. 

 A rt . 517 quat er c.p. ñContr aff azione di i ndi cazioni geograf i che o denomi naz ioni di origine 

 dei prodot ti agroali ment ariò:  

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di 

prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 

20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto,  introduce  nel territorio  dello  Stato, detiene 

per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in 

circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo 

comma. 

 

 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili  a  condizione  che  siano  state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia 

di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari. 
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1.7. ARTICOLO 25 TER D. LGS. 231/2001 

ñREATI SOCIETARIò 

(articolo aggiunto dallôart. 3 del D. Lgs. 11 aprile 2002 n. 61 e successivamente modificato: 

¶ dalla Legge 28 dicembre 2005 n. 262 la quale, oltre ad aver modificato lôart. 2621, 2622, 

2625 e 2638 c.c., abrogato lôart. 2623 c.c. (inserendo lôart. 173 bis al decreto legislativo 

1998 n. 58) introdotto accanto allôart. 2624 
c.c. lôart. 174 del decreto legislativo 1998 n. 58 avente pari oggetto e, inserito lôart. 2629 bis 

c.c., ha infine allôart. 39, punto 5, stabilito che ñ le sanzioni pecuniarie previste  dallôart. 25 ter 

del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231, sono raddoppiate; 

¶ dal D. Lgs. n. 39 del 27 gennaio 2010 che ha abrogato lôarticolo 2624 c.c. e modificato 

lôarticolo 2625 c.c.) 

 
 Fal se comunicazi oni soci ali ( art. 2621 c. c. modifi cat o dall ô art. 30 d ella Legge 262/2005) 

 

Il reato di false comunicazioni sociali si concreta nellôesposizione, allôinterno del bilancio, delle 

relazioni o, in generale, delle comunicazioni sociali previste dalla legge, di fatti materiali non 

rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero nellôomissione di informazioni la cui 

comunicazione è imposta dalla legge, circa la situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

della società, o del gruppo cui essa appartiene, anche qualora le informazioni riguardino beni 

posseduti o amministrati dalla società per conto terzi. 

Perché la condotta in questione integri gli estremi del reato, occorre, in primo luogo, che il fine 

perseguito da chi la pone in essere sia quello di conseguire per  sé o  per  altri  un ingiusto profitto, 

ingannando intenzionalmente i soci e il pubblico. 

Inoltre, occorre che le informazioni false o omesse siano tali da indurre in errore, circa la situazione 

della società o del gruppo, coloro ai quali le comunicazioni sono indirizzate; pertanto, esse devono 

essere rilevanti, e tali da alterare sensibilmente la rappresentazione di tale situazione. In questo 

senso, la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato 

economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5% o una variazione del patrimonio 

netto non superiore all'1%; in ogni caso, inoltre, il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni 

estimative che, singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella 

corretta. 

Nellôipotesi di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, disciplinata dal 

successivo art. 2622, lôulteriore elemento necessario ad integrare la fattispecie ¯ la circostanza che 

le informazioni, false od omesse, abbiano provocato un danno patrimoniale ad un socio o ad un 

creditore. 

Il reato è perseguibile a querela della persona offesa, anche qualora la condotta integri gli 
estremi di un altro reato, ancorché aggravato, ai danni del patrimonio di soggetti diversi dai soci o 
dai creditori. Tale ultima previsione non si applica, tuttavia, qualora il reato sia perpetrato ai danni 
del patrimonio dello Stato, di altro ente pubblico, o delle Comunità europee. 

Nellôipotesi di societ¨ con azioni quotate, la pena ¯ aumentata ed il reato ¯ procedibile dôufficio. 
 
Art. 2621 c.c. - ñf alse comuni cazi oni social iò  

Salvo quanto previsto dall'art. 2622 c.c., gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti   

alla   redazione   dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con 
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lôintenzione di ingannare i soci o il  pubblico  e  al  fine  di conseguire per s® o per altri   un ingiusto 

profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni  sociali previste  dalla legge, dirette 

ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di 

valutazioni, ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale, o finanziaria della società o del gruppo al quale essa 

appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione sono puniti 

con lôarresto fino a due anni. 

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati 

dalla società per conto di terzi. 

La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o  del gruppo 

al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 

determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 

superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all'1%. 

In ogni caso il fatto non è punibile se  conseguenza  di  valutazioni  estimative  che, singolarmente  

considerate,  differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta. 

Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la 

sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone 

giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di amministratore, 

sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 

societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 

dell'impresa. 

 
False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c. 

 modifi cat o dal lô art. 30 del l a l egge 262/2005)  
 
 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con lôintenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali 

non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettendo informazioni la cui 

comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari 

sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori 

sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato a danno del 

patrimonio di soggetti diversi dai soci e dai creditori, salvo che sia commesso in danno  dello Stato, 

di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 

Nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i  fatti  previsti  al primo comma è 

da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d'ufficio. 

La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un grave 

nocumento ai risparmiatori. 
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Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di risparmiatori superiore 

allo 0,1 per mille della popolazione risultante dall'ultimo censimento ISTAT ovvero se sia consistito 

nella distruzione o riduzione del valore di titoli di entità complessiva superiore allo 0,1 per mille del 

prodotto interno lordo. 

La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è estesa anche al caso in cui le informazioni  

riguardino  beni  posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se le falsità o le omissioni non 

alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa 

se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al 

lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non 

superiore allô1 per cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile  se  conseguenza  di  valutazioni  estimative  che, singolarmente 

considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la 

sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone 

giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di amministratore, 

sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 

societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 

dell'impresa. 

 
 I mpedi t o contr ol l o ( art. 2625 c. c. modi fi cat o dallô art. 39 del l a l egge 262/ 2005 l a quale ha 

inserito dopo il secondo un ulteriore comma e dal D. Lgs. n. 39 del 27 gennaio 2010) 

Il reato di impedito controllo si verifica nellôipotesi in cui, attraverso lôoccultamento di documenti o 

altri artifici atti allo scopo, si impedisca o semplicemente si ostacoli lo svolgimento delle attività di 

controllo, che siano attribuite ai soci e ad altri organi sociali, dalla legge. 

Il reato si considera imputabile alla societ¨, tuttavia, unicamente nellôipotesi in cui lôimpedimento, 

o il semplice ostacolo, creato dagli amministratori alle verifiche di cui allôart. 2625,  abbia procurato 

un danno ai soci, stante lôesplicito riferimento al solo 2Á comma di tale disposizione, contenuto nel 

d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 

 
Art. 2625 c.c. ï ñimpedit o controll oò 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 

ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci e ad altri organi 

sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 ú. [Contravvenzione in 

impedito controllo] 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede 

a querela della  persona offesa. [Delitto in impedito controllo] 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 

altri Stati dellôUnione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dellôart. 116 del 

Testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58ò. 
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Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Il reato di indebita restituzione dei conferimenti, previsto a tutela dellôintegrit¨ ed effettività del 

capitale sociale, quale garanzia dei diritti dei creditori e dei terzi, si verifica nel caso di restituzione, 

più o meno palese, dei conferimenti ai soci, ovvero nella liberazione degli stessi dallôobbligo di 

eseguirli, fuori dalle ipotesi di legittima riduzione del capitale sociale. 

Lôesplicito riferimento della norma ai soli amministratori esclude la punibilit¨, ai sensi dellôart. 2626, 

dei soci beneficiari o liberati dallôobbligo di conferimento. 

 
Articolo 2626c.c. ï ñi ndebi t a resti t uzi one dei conf erimenti ò  

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 

anche simulatamente, i conferimenti ai soci  o li  liberano dall'obbligo  di  eseguirli,  sono puniti con 

la reclusione fino ad un anno. 

 
Illegale ripartizione di utili e riserve (art. 2627 c.c.) 

Il reato in questione si verifica in due ipotesi; in primo luogo, nel caso in cui si ripartiscano utili, o 

acconti sugli utili, che non siano stati effettivamente conseguiti, o che siano destinati per legge a 

riserva. 

Lôaltra ipotesi è quella in cui si ripartiscano riserve, anche non costituite con utili, che non 

possono  per  legge essere distribuite. 

Tuttavia, qualora gli utili siano restituiti, o le riserve ricostituite, prima del termine per 

lôapprovazione  del  bilancio, il reato si estingue. 

 
Articolo 2627 c.c. ï ñi llegale ri part i zi one di util i e ri serveò  

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti 

su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, 

anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con 

l'arresto fino ad  un  anno.  La  restituzione  degli  utili  o  la   ricostituzione   delle riserve prima del 

termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

Il reato in questione si perfeziona con lôacquisto o la sottoscrizione, fuori dai casi consentiti dalla 

legge, di azioni o quote sociali proprie o della società controllante, in modo tale da procurare una 

lesione allôintegrit¨ del capitale sociale e delle riserve non distribuibili per legge. 

Tuttavia, la ricostituzione del capitale sociale o delle riserve prima del termine previsto per 

lôapprovazione del bilancio, relativo allôesercizio nel corso del quale è stata posta in essere la 

condotta, estingue il reato. 

 
I casi ed i limiti per lôacquisto di azioni proprie da parte della società, cui si riferisce lôart. 2628, 

sono stabiliti dal Codice Civile e dalla legislazione sugli emittenti (sul punto, si rinvia inoltre alla 

regolamentazione in materia di insider trading). 

Il Codice Civile disciplina altresì i limiti temporali e contenutistici per lôacquisto di azioni proprie da 

parte dei Consiglieri a ciò delegati. 
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Articolo  2628  c.c.  ï  ñi ll ecit e  operazi oni  sul l e  azioni  o  quote  sociali  o  dell a  soci età  

 contr oll ant eò  

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o 

quote sociali, cagionando una lesione allôintegrit¨ del capitale sociale o delle riserve non distribuibili 

per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano 

o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per lôapprovazione del 

bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è 

estinto. 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Il reato si realizza nellôipotesi in cui si proceda a riduzioni del capitale sociale, a fusioni con altra 

società ovvero a scissioni della società stessa, in violazione delle disposizioni previste dalla legge 

a tutela dei creditori. 

Perché il reato sussista, tuttavia, è necessario che da tali operazioni derivi un pregiudizio ai 

creditori; inoltre il reato si estingue qualora i creditori danneggiati siano risarciti  prima  del giudizio. 

 
Art. 2629 c.c. ï ñoperazi oni i n pregi udi zi o dei credit ori ò  

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 

riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando  danno  ai creditori, 

sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Il risarcimento 

del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 
 O messa comuni cazi one del confl it t o d'i nt eressi ( art. 2629 bi s c. c. i nseri t o dall ô art. 31 dell a  

legge 262/2005. 

Tale norma sanziona le violazioni di cui al 2391, primo comma, c.c. qualora arrechino danno alla 

società o ai terzi. In particolare punisce lôAmministratore che: 

a) non dà  notizia  ï condotta omissiva - (precisandone la  natura,  i termini, lôorigine  e la 

portata) di un proprio 

interesse che, per conto proprio o di terzi, abbia in una determinata operazione della società; 

b) compie unôoperazione della società ï condotta commissiva - in cui abbia interesse 

per conto proprio o di terzi, non investendo della stessa lôorgano collegiale. Se si 

tratta di Amministratore unico deve darne notizia anche alla prima assemblea utile. 

 
Art. 2629 bis c.c. ï ñOmessa comunicazi one del conf li tt o dô i nt eressiò  

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o  di  altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico  in misura 

rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico  di  cui  al  decreto legislativo  24 febbraio 1998, 

n. 58, e  successive  modificazioni,  ovvero  di  un  soggetto  sottoposto  a vigilanza ai sensi del 

testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui 

al decreto legislativo n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, 
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o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n.124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, 

primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati 

danni alla società o a terzi. 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

 

Si ha reato di formazione fittizia di capitale nel caso in cui gli amministratori e i soci conferenti 
formino o aumentino il capitale sociale in modo fittizio, ponendo in essere almeno una delle 
seguenti condotte: 

¶ attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore nominale 

¶ sottoscrizione reciproca di azioni o quote 

¶ rilevante sopravvalutazione dei conferimenti di beni in natura o di crediti, 

¶ in caso di trasformazione, rilevante sopravvalutazione del patrimonio della società. Art. 
 

2632 c.c. ï ñf orm azi one fi t ti zi a del capit aleò  

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il 

capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro 

valore nominale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei 

conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di 

trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

 
 

Il reato in questione si verifica nellôipotesi in cui i liquidatori procedano alla ripartizione tra i soci di 

beni sociali, senza aver provveduto al pagamento dei creditori della società, ovvero 

allôaccantonamento delle somme necessarie a soddisfarli. Tuttavia, il reato sussiste unicamente 

se dalla condotta descritta derivi un danno ai creditori, e si estingue qualora il pregiudizio subito da 

questi ultimi sia risarcito prima del giudizio. 

 
Art. 2633 c.c. ï ñIndebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatoriò 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono 

puniti, a querela della persona offesa, con la  reclusione  da  sei  mesi  a  tre  anni.  Il risarcimento 

del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 
 

Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
 
 

art. 2635 c.c. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a 

seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sè o per altri, compiono od 

omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 

cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la 

pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla 

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi dà o promette denaro o 

altra  utilità  alle  persone  indicate  nel  primo  e  nel  secondo  comma  è  punito  con  le  pene ivi 
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previste.le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 

in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 

intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 

modificazioni.Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione 

della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

 
Ill ecit a i nfl uenza sull ô assembl ea ( art . 2636 c.c. )  

Il reato in questione si perfeziona attraverso il compimento di atti simulati o fraudolenti, da chiunque 

posti in essere e a prescindere dalla finalità perseguita, che abbiano quale effetto la formazione 

di una maggioranza artificiosa allôinterno dellôassemblea sociale. 

 

Art. 2636 c.c. ï ñIl l eci t a i nf l uenza sull ô assembleaò  

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 

procurare a sé od altri  un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.), articolo modificato dalla Legge 62/2005 

 
 

Lôart. 2637 prevede la punibilit¨ di determinate condotte, da chiunque poste in essere, che siano 

idonee a causare unôalterazione sensibile nel prezzo degli strumenti finanziari, non quotati o per i 

quali non sia stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in mercati 

regolamentati, ovvero a menomare la fiducia riposta dal pubblico nella stabilità patrimoniale di 

banche e gruppi bancari. 

La prima condotta vietata dalla norma è quella della divulgazione, ossia della comunicazione ad 

un numero indeterminato di persone, di fatti materiali non rispondenti al vero. 

La seconda è invece integrata dal compimento di operazioni simulate, e comprende sia le 

operazioni che le parti non abbiano inteso in alcun modo realizzare, sia quelle che presentino 

unôapparenza difforme  rispetto  a quelle effettivamente volute. 

In ultimo, la condotta criminosa può consistere nella predisposizione di artifici di vario genere 

(quali, a titolo meramente esemplificativo, information based manipulation, action based 

manipulation o trade based manipulation), purch® idonei a conseguire lôeffetto  vietato dalla norma. 

Ai fini della sussistenza del reato, non è necessario che il soggetto che pone in essere la condotta 

persegua un fine particolare e ulteriore, rispetto alla fattispecie individuata allôinterno dello stesso 

art. 2637; in particolare, non rileva se questi abbia o meno agito al fine di conseguire un ingiusto 

profitto o vantaggio per sé o per altri. 

 
Articolo 2637 c.c. - ñaggiotaggioò 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 

concretamente idonei a  provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti  finanziari non 

quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta  di ammissione alle negoziazioni in un 

mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico 

ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della 

reclusione da uno a cinque anni. 
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 O stacol o al lô eserci zi o dell e f unzi oni dell e aut ori t à pubbli che di vi gil anza ( art. 2638  

modificato dagli artt. 15 e 39 della Legge 262/2005) 

 

Il reato in questione si realizza in due diverse ipotesi. 

In primo luogo, nel caso in cui determinati soggetti (amministratori, direttori generali, dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci, liquidatori di società o enti e, in 

generale, i soggetti sottoposti alle autorità pubbliche di vigilanza ex lege) espongano, in occasione 

di comunicazioni alle autorità pubbliche di vigilanza, cui sono tenuti in forza di legge, fatti materiali 

non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero occultino, totalmente o 

parzialmente, con mezzi fraudolenti, fatti che erano tenuti a comunicare, circa la situazione 

patrimoniale, economica o finanziaria della società, anche qualora le informazioni riguardino beni 

posseduti o amministrati dalla società per conto terzi In tale  prima  ipotesi,  il reato si perfeziona 

nel caso in cui la condotta criminosa sia specificamente volta ad ostacolare lôattivit¨ delle autorità 

pubbliche di vigilanza. 

La seconda ipotesi si realizza invece indipendentemente dal fine perseguito dagli stessi soggetti, 

ma soltanto qualora lôattivit¨ dellôautorit¨ di pubblica vigilanza sia effettivamente ostacolata dalla 

loro condotta, di qualunque genere essa sia, anche omissiva. 

 
Articolo 2638 c.c. ï ñostacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di vigilanzaò 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per  legge  alle autorità 

pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi  nei  loro  confronti,  i  quali  nelle comunicazioni alle 

predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare lôesercizio delle funzioni di 

vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso 

fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti  che avrebbero dovuto comunicare, 

concernenti la situazione medesima, sono  puniti  con  la reclusione da uno a quattro anni. La 

punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati 

dalla società per conto di terzi. 

 
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o 

enti e gli  altri  soggetti  sottoposti  per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti  ad obblighi 

nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle 

predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società 'con titoli quotati in mercati regolamentati italiani   o di 

altri Stati dell'Unione europea o diffusi  tra  il  pubblico  in  misura  rilevante  ai  sensi dell'articolo  

116  del testo  unico  di  cui  al decreto  legislativo  24  febbraio 1998, n. 58. 
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1.8. ARTICOLO 25 QUATER D. LGS. 231/2001 

ñDELITTI CON FINALITAô DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

DELLôORDINE DEMOCRATICOò 

(articolo aggiunto dallôarticolo 3 della Legge 14 gennaio  2003 n. 7) 

I reati oggetto di analisi sono stati introdotti con lôarticolo 3 della Legge 7/2003 con la quale sono 

stati inseriti nel novero dei reati previsti dal Decreto, attraverso lôart. 25-quater, i reati con finalità di 

terrorismo o di eversione dell'ordine democratico. 

 
In particolare, il terzo comma del citato articolo prevede che se l'Ente o una sua unità organizzativa 

viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione 

dei reati di terrorismo  o  di  eversione  dell'ordine  democratico,  previsti dal codice penale e dalle 

leggi speciali, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 

dell'articolo 16, comma 3. 

 
 

Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (ex L.7/2003, art.3). 

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano  all'ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie: 

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la  sanzione pecuniaria 

da duecento a settecento quote; 

b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, 

la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

 

 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 

16, comma 3. 

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di 

delitti, diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in 

violazione di quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la 

repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

 

Per effetto del richiamo operato dal comma 1 del nuovo articolo 25 quater del D. LGS. 231/2001 

assume rilevanza prevalentemente la fattispecie di reato prevista dal codice penale italiano 

nellôarticolo 270 bis (associazioni  con  finalità  di  terrorismo  anche  internazionale  o  di eversione 

dell'ordine democratico): 
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Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il 

compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico è 

punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono 

rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la  confisca delle  cose  che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l'impiego. 

 
Tra le altre fattispecie astrattamente configurabili si rilevano, inoltre, quelle rubricate sotto la dizione 

di ñassistenzaò (quali ad esempio: articolo 270 ter c.p. - assistenza agli associati; articolo 307 c.p. 

- assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata; articolo 418 c.p. - assistenza agli 

associati - associazione mafiosa) nei quali la condotta di reato si traduce in un sostegno 

logistico o nella messa a disposizione di rifugio, vitto, ospitalità, mezzi di trasporto o strumenti di 

comunicazione. 

Per effetto del richiamo operato dal comma 4 dellôarticolo 25 quater del D. Lgs. 231/2001 

assumono rilevanza prevalentemente le seguenti fattispecie di reato previste dalle convenzioni 

internazionali di contrasto al fenomeno del terrorismo: 

Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo ï dicembre 1999 

(art. 2) 

1. Commette reato ai sensi della presente Convenzione ogni persona che, con qualsiasi mezzo, 

direttamente o indirettamente, illecitamente e deliberatamente fornisce o raccoglie fondi 

nellôintento  di  vederli  utilizzati,  o  sapendo che saranno utilizzati, in tutto o in  parte, al fine 

di commettere: 

a) un atto che costituisce reato ai sensi e secondo la definizione di uno dei trattati enumerati 

nellôallegato; 

b) ogni altro atto destinato ad uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni altra  persona che 

non  partecipa direttamente alle ostilità in una situazione di conflitto armato  quando, per sua 

natura o contesto, tale atto sia finalizzato ad intimidire una popolazione o a costringere un 

governo o unôorganizzazione  internazionale  a  compiere o ad astenersi dal compiere, un 

atto qualsiasi. 

2. <omissis> 

3. Affinché un atto costituisca reato ai sensi del paragrafo 1, non occorre che i  fondi  siano stati 

effettivamente utilizzati per commettere un reato di cui ai  commi  a)  o  b)  del paragrafo 1 

del presente articolo. 

4. Commette altresì reato chiunque tenti di commettere reato ai sensi del paragrafo 1 del 

presente articolo. 5.<omissis> 

 

Il menzionato articolo, inoltre, rinvia a numerose convenzioni internazionali aventi lôobiettivo di 

reprimere gli atti di terrorismo (a titolo esemplificativo  si  riportano:  Protocollo  per  la repressione 

di atti illeciti diretti contro la sicurezza delle installazioni fisse sulla piattaforma continentale  -  Roma,  

10  marzo  1988  -  Convenzione  internazionale  per  la  repressione degli 
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attentati terroristici con esplosivo, adottata dallôAssemblea generale delle Nazioni Unite il 15 

dicembre 1997, ecc). 

 
Si osservi da ultimo che in considerazione della genericità del rinvio operato dallôarticolo 25 

quater del D. Lgs. 231/2001 qualunque fattispecie di reato con finalità di terrorismo o di eversione 

dell'ordine democratico potrebbe venire in rilievo ai fini dellôestensione della responsabilit¨ allôEnte. 

 

1.9. ARTICOLO 25 QUATER 1 D. LGS. 231/2001 

ñPRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILIò ï 

(articolo aggiunto dallôarticolo 8 della L. 9 Gennaio 2006 , n. 7. il quale ha inserito 

lôarticolo 583 bis del codice penale) 

 
La ratio della norma è ravvisabile nella volontà del legislatore di sanzionare enti che si rendano 

responsabili di non aver impedito lôeffettuazione allôinterno della loro struttura di pratiche 

mutilative vietate. 

 
Art. 583 bis c.p. ï ñPrati che di muti l azi one degl i organi geni t al i f emminili ò  

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali 

femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si 

intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, lôescissione 

e lôinfibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, 

lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da  cui derivi una 

malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è 

diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 

commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. Le disposizioni 

del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso allôestero da cittadino 

italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero residente  

in  Italia.  In    tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia. 

 

1.10. ARTICOLO 25 QUINQUIES D. LGS. 231/2001 

ñDELITTI    CONTRO  LA PERSONALITAô          INDIVIDUALEò 

(articolo  aggiunto dallôarticolo 5 della Legge 11 agosto 2003 n. 228 e successivamente 

modificato dallôarticolo 10 della Legge 6 febbraio 2006, n. 38) 

 
Reati in tema di tratta di persone 

 

I reati oggetto di analisi sono stati introdotti con lôarticolo 5 della  Legge  228/2003,  che  ha 

inserito un nuovo art.   25-quinquies nel D.Lgs. 231/2001, e, successivamente modificati dalla 
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Legge 38/2006, che ha modificato gli artt. 600-bis, 600-ter, 600-quater ed ha introdotto lôart. 600-

quater 1. Più in particolare, si prevede che, in relazione alla commissione dei ñDelitti contro la 

personalit¨ individualeò lôEnte possa essere chiamato a rispondere dei delitti di cui agli articoli: 

- 600 (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù); 

- 600-bis (Prostituzione minorile); 

- 600-ter (Pornografia minorile); 

- 600-quater (Detenzione di materiale pornografico); 

- 600-quater 1 (Pornografia virtuale) 

- 600-quinquies (Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile); 

- 601 (Tratta di persone); 

- 602 (Acquisto e alienazione di schiavi). 

Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli artt. 600, 600-bis primo comma, 600-ter primo e 

secondo comma, 600-quinquies, 601 e 602 del c.p., si applicano allôEnte le sanzioni interdittive 

previste  dallôarticolo  9,  comma  2  del Decreto, per una durata non inferiore ad un anno. 

Infine, se lôente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei menzionati reati, si applica la sanzione 

dellôinterdizione definitiva dallôesercizio dellôattività (c.d. impresa intrinsecamente illecita, ai sensi 

dellôarticolo 16, comma 3, D.Lgs. 231). 

 
Si riportano di seguito, le previsioni di reato rilevanti per come novellate per effetto dellôentrata in 

vigore della Legge 228/2003: 

 
 Art. 600 c.p. ñ Riduzione o mant enimento i n schiavit ù o i n servit ½ò  

Chiunque esercita su una persona, anche al fine di sottoporla al prelievo di organi, poteri 

corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in 

uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero 

allôaccattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, ¯ punito con la 

reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 

mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o di una situazione di inferiorità fisica o 

psichica o approfittamento di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di 

somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

 
Art. 600-bis c. p. ñProst it uzione mi nori l eò  

Chiunque induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto ovvero ne 

favorisce o sfrutta la prostituzione è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa 

da 15.493 euro a 154.937 euro. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie 

atti sessuali con un minore di età compresa fra i quattordici ed i sedici anni, in cambio di denaro o 

di altra utilità economica, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o con la multa non 

inferiore a 5.164 euro. Nel caso in cui il fatto di cui al secondo comma sia commesso  nei confronti 

di persona che non abbia compiuto gli anni sedici, si applica la pena della reclusione da due a 

cinque anni. 

Se lôautore del fatto di cui al secondo comma ¯ persona minore di anni diciotto si applica la pena 

della reclusione o della multa, ridotta da un terzo a due terzi. 
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Art. 600-ter c.p. ñPornografi a mi nori l eò  

Chiunque sfrutta minori degli anni diciotto al fine di realizzare esibizioni pornografiche  o di produrre 

materiale pornografico ovvero induce minori di anni diciotto a partecipare ad esibizioni 

pornografiche è punito con  la  reclusione  da  sei  a  dodici  anni  e con la multa da 25.822 euro a 

258.228 euro. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, 

anche per via telematica, distribuisce, divulga o pubblicizza il materiale pornografico di cui  al primo 

comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 

sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la  reclusione  da  uno a cinque 

anni e con la multa da 2.582 euro a 51.645 euro. 

 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, 

anche a titolo gratuito, materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione 

fino a tre anni o con la multa da 1.549 euro a 5.164 euro. 

Nei casi previsti dal terzo e quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due 

terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 

 
Art. 600-quater c.p. ñDet enzi one di mat eri ale pornografi coò  

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o 

detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la 

reclusione fino a tre anni o con la multa non inferiore a 1.549 euro. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente 

quantità. 

 
Art. 600 quater 1 c.p. - ñPornografi a vi rt ual eò  

Le disposizioni di cui agli articoli 600 ter e 600 quater si applicano anche quando il materiale 

pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 

diciotto o parti di esse, ma al pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono  immagini  realizzate  con  tecniche  di  elaborazione  grafica non 

associate in tutto o in parte  a  situazioni  reali,  la  cui qualità  di  rappresentazione fa apparire 

come vere situazioni non reali. 

 
Art. 600-qui nquies c.p. ñI nizi ati ve t uri sti che vol t e all o sf rutt ament o del l a prosti t uzi one  

mi nori l eò Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di 

prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione 

da sei a dodici anni e con la multa da 15.493 euro a 154.937 euro. 

 
Art . 601 c. p. ñT rat t a di personeò  

Chiunque commette tratta di persona che si trova  nelle  condizioni  di  cui  allôarticolo  600 ovvero, 

al fine  di  commettere  i delitti di cui al medesimo articolo, la induce mediante inganno o la costringe 

mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità 

fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di 
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somme di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità,  a  fare  ingresso    o 

a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito con la 

reclusione da otto a venti anni. 

 
 A rt . 602 c. p. ñA cquist o e ali enazione di schi aviò  

Chiunque, fuori dei casi indicati nellôarticolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si 

trova in una delle condizioni di cui allôarticolo 600 ¯ punito con la reclusione da otto a venti anni. 

 

 
1.11. ARTICOLO 25 SEXIES D. LGS. 231/2001 

ñABUSI DI MERCATOò 
(articolo aggiunto dal comma 3 dellôarticolo 9 della L. 18 aprile 2005, n. 62) 

 

I reati oggetto di analisi (abuso di informazione privilegiate e manipolazione di mercato) sono stati 

introdotti con lôentrata in vigore della legge 18 aprile 2005 n.62 (Legge Comunitaria 2004, 

G.U. 27 aprile 2005). 
 

Il recepimento ha determinato: 

Å da un lato, la sostituzione della parte V, Titolo I, Capo IV del decreto legislativo 1998 n. 58 

definito ñabusi di informazioni privilegiate e aggiotaggio su strumenti 

finanziariò, comprendente gli artt. da 180 a 187 bis con il Titolo I Bis (artt. da 180 a 187 quaterdecies 

) rubricato ñabuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercatoò; 

Å dallôaltro, lôestensione della responsabilit¨ amministrativa delle societ¨ prevista dal D.Lgs. 

231/2001 alle nuove fattispecie di reati societari rientranti nel concetto di abuso di mercato. 

 
Da evidenziare che a differenza delle altre ipotesi di reato ex D.lgs.231, lôaumento della sanzione 

pecuniaria è correlato allôentit¨ del profitto e non individuato in maniera autonoma o in relazione 

alla sanzione per lôipotesi base. 

 
Sia lôabuso di informazioni privilegiate sia la manipolazione del mercato, a prescindere da ci¸ che 

è indicato nel testo delle rispettive norme, possono essere commessi dai soggetti di cui allôart. 5 

del decreto  (apicali  e sottoposti). 

 
Si riportano di seguito le previsioni di reato: 

Art. 184 D.Lgs. 58/98 Testo Unico della Finanza ï ñA buso di i nf ormazi oni pri vil egi at eò  

1. Eô punito con la reclusione da 1 a 6 anni e con la multa da euro 20 mila a euro 3 milioni 

chiunque, essendo in 
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possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di 

amministrazione,  direzione o  controllo  dellôemittente,  della  partecipazione    al    capitale 

dellôemittente, ovvero dellôesercizio di unôattivit¨ lavorativa, di una  professione  o  di  una funzione, 

anche pubblica, o di un ufficio: 

a. acquista, vendo o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per  conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 

b. comunica le informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio de lavoro, della 

professione, della funzione o dellôufficio; 

c. raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimenti di taluna delle operazioni 

indicate nella lettera a). 

2. La stessa pena si applica al comma di cui al 1 a chiunque essendo in possesso di 

informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose compie 

taluna delle azioni di cui al comma 1. 

3. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte 

il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le 

qualità personali del colpevole o per lôentit¨ del prodotto o del profitto conseguito dal 

reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 

4. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti 

finanziari di cui allôarticolo 1, comma2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di 

cui allôarticolo 180 comma1, lettera a). 

 

Art. 185 D.Lgs. 58/98 Testo Unico della Finanza ï ñM ani pol azi one del mercat oò  

1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, 

è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro 

cinque milioni. 

2. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte 

il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le 

qualità personali del colpevole o per lôentit¨ de prodotto o del profitto conseguito dal 

reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 

 
 

1.12. ARTICOLO 25 SEPTIES D. LGS. 231/2001 

ñOMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME, COMMESSI CON 

VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E DELLA TUTELA DELL'IGIENE 

E DELLA SALUTE SUL LAVOROò 

In relazione alla possibile commissione di reati contro la persona (artt. 589 e 590, comma 3, codice 

penale), ai fini del presente Modello per ñlesioneò si intende lôinsieme degli effetti patologici 

costituenti malattia, ossia quelle alterazioni organiche e funzionali conseguenti al verificarsi di una 

condotta violenta. 
























































































































